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RIASSUNTO - Il Veneto tra il IX e il VI secolo a.C.: dal territorio alla città - Il contributo propone un aggiornamento 
sulle dinamiche di popolamento nel Veneto tra il X e il VI sec. a.C. con la redazione di nuove carte tematiche. Emerge un qua-
dro articolato e policentrico nel quale l’occupazione strategica di tutti gli ambiti geomorfologici corrisponde anche ad una pre-
cisa gerarchia tra gli insediamenti.
Viene inoltre analizzata la formazione dei centri urbani nello stesso arco cronologico, prendendo in considerazione indicatori 
quali: le scelte locazionali, i modelli di insediamento con riferimento ai principali ambiti italici, le dimensioni degli abitati, le 
infrastrutture di confine ed i tracciati stradali, le caratteristiche costruttive, planimetriche e dimensionali degli edifici. 

SUMMARY - Ancient Veneto between IX and VI century BC - This paper presents an update of the population dynamics in 
the Venetian area between Xth and VIth centuries BC, along with the implementation of new thematic maps which reveal a com-
plex and polycentric phenomenon. All the different geomorphological contexts were strategically occupied, with a clear hierar-
chic order between central and smaller sites.
We also consider the formation, during the same timespan, of the first urban centres, by analyzing the location choices, the set-
tlements pattern - with regards to the broader Italic context - and size, the borderland infrastructures, the roads layout, and final-
ly the constructive, planimetric and dimensional features of the buildings.

1

1  Nell’impossibilità di citare tutta l’ampia bibliografia, ci si limita a se-
gnalare i lavori, corredati da ampia bibliografia analitica, che costituisco-
no imprescindibili punti di riferimento. Per le prime sintesi sul Veneto e 
sulle dinamiche del popolamento cfr. Salzani 1984; Calzavara Capuis et 
alii 1984; Capuis 1993. Per le informazioni analitiche e la bibliografia dei 
singoli siti fino al 1986 cfr. CAV I-IV; l’aggiornamento dal 1985 al 2012 
è in gran parte presente in Quaderni di Archeologia del Veneto I-XXVIII, 
1985-2012. Importanti contributi di sintesi si trovano negli Atti del XX 
Convegno di Studi Etruschi ed Italici (Venetorum Angulus). Studi mono-
grafici hanno riguardato i principali centri veneti: Este antica; Ruta Se-
rafini 2002; Bianchin Citton 2004; Città invisibile; Guidi, Salzani 2008; 
Tirelli 2011. A questi lavori se ne aggiungono numerosi altri di caratte-
re territoriale: tra questi i molti di Luciano Salzani sul Veronese (Salzani 
1981, 1987; Preistoria veronese), quelli sul Vicentino a partire da Bali-

i nodi problematici emersi, si ritiene necessario offrire 
un quadro aggiornato del popolamento trent’anni dopo 
quello edito nel catalogo “Misurare la terra” (Calzavara 
Capuis et alii 1984), destinando inoltre una particolare 
attenzione ai processi di urbanizzazione. 
Al fine di valutare pienamente la dimensione terri-
toriale della cultura veneta anche nelle zone più pe-
riferiche, il territorio considerato travalica i confini 
regionali attuali, arrivando a sud fino al Po, a occi-
dente fino al Mincio, a oriente fino al Tagliamento, a 
nord dall’imbocco della valle dell’Adige, alla valle del 
Brenta, all’alta valle del Piave con il comparto cadori-
no, fino all’alta valle del Tagliamento. 
L’arco cronologico in questa sede si attiene alla prima 
Età del ferro, con un’escursione in alto, tra fine Bron-
zo e inizio Ferro, momento cruciale di trasformazione 
dalla fase preurbana a quella protourbana. 

sta et alii 1982, proseguiti per tutto il comparto collinare dai Lessini agli 
Euganei da Giovanni Leonardi e dalla sua scuola (Leonardi 2011). Il pa-
norama è arricchito dalle edizioni sistematiche dei materiali e dei conte-
sti di scavo (Este I; Sile Tagliamento; Adige ridente; Este II; Gambacur-
ta 2007), e da quelle dei santuari (Dämmer 1986; Maioli, Mastrocinque 
1992; Fogolari, Gambacurta 2001; Gorini, Mastrocinque 2005; Altnoi), 
cui si aggiunge la serie delle monografie sul santuario atestino di Reitia cu-
rata da H.W. Dämmer (Meller 2002; Chieco Bianchi 2002; Riemer 2005; 
Meffert 2009; Capuis, Chieco Bianchi 2010; Meller 2012; Ickler 2013).
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Negli ultimi trent’anni la ricerca archeologica nel Ve-
neto ha visto, in particolare per il periodo pre-protosto-
rico, una crescita che non è esagerato definire esponen-
ziale. Oltre agli approfondimenti sulla crono-tipologia, 
i contributi hanno riguardato il territorio nel suo insieme 
e, in modo più approfondito, alcuni comprensori geo
grafici e singoli ambiti urbani1. Proprio per evidenziare
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Per un’aggiornata valutazione delle dinamiche del po-
polamento sono state elaborate tre nuove carte, artico-
late per ampi tagli cronologici2, il cui commento sarà 
mirato ad una riflessione sulle più macroscopiche tra-
sformazioni, riflesso della gestione del territorio da 
parte dei “central places”.
All’evoluzione di alcuni di questi centri tra fase pro-
tourbana e urbana sono dedicate alcune osservazioni, 

2  Nelle carte si è optato per considerare unicamente i siti documen-
tati da rinvenimenti di necropoli, strutture insediative o cultuali, tra-
lasciando le notizie di materiali sporadici o isolati, di superficie, e le 
tombe isolate.

volte ad individuare i modelli insediativi, le soluzioni 
“urbanistiche”, le costanti e le varianti.

Il popolamento tra il X e il IX secolo a.C. 

Nella prima carta (fig. 1), relativa al popolamento tra 
il X e il IX secolo a.C., fulcro ineludibile è il “sistema 
Frattesina” che gioca ancora un ruolo rilevante anche 
sul fronte dei rapporti internazionali grazie all’apertu-
ra marittima offerta dal Po: una serie di nuovi rinveni-
menti ne dilatano la dimensione territoriale, tra cui l’ec-
cezionale centro di lavorazione dell’ambra di Grignano 

Fig. 1 - Il popolamento tra il X e il IX secolo a.C. I quadrati indicano i siti che si avviano ad un graduale esaurimento; i pallini i siti che perdura-
no nella prima Età del ferro. 
1. Borghetto; 2. Custoza; 4. Garda; 8. San Giorgio di Valpolicella; 9. Sant’Anna d’Alfaedo; 11. Monte Castelon; 13. Verona Colle San Pietro; 15. 
San Briccio; 19. Gazzo Veronese; 20. Mariconda; 21. Perteghelle; 23. Bovolone-Crosare; 24. Isola Rizza; 25. Oppeano; 26. Colognola ai Colli; 27. 
Monte Soeio; 28. Monte Madarosa; 29. Monte Castellaro di Brugnoligo; 30. Monte Rocchetta; 31. Monte Zoppega; 32. Desmontà; 37. Montagnana; 
38. Baldaria; 39. Montebello Vicentino; 40. Castelgomberto; 41. Monte Civillina; 42. Magrè; 43. Schio-Castello; 44. Monte Summano; 46. Piove-
ne Rocchette-Castel Manduca; 47. Santorso; 48. Malo-San Tomio; 49. Costabissara; 50. Vicenza; 51. Altavilla Vicentina; 53. Montecchio Maggiore; 
54. Brendola; 56. Sossano; 60. Frattesina; 61. Grignano; 62. Villamarzana; 63. Boaria 13; 64. Frassinelle Polesine; 65. Michela; 66. Arquà Pole-
sine; 74. San Martino di Venezze; 75. Este; 76. Monte Orbieso; 77. Lozzo Atestino; 78. Monte Rovalora; 79. Monte Rosso; 81. Padova; 83. Montec-
chio Precalcino; 84. Monte Cornion-Lusiana; 85. San Giorgio di Angarano; 87. Asolo; 88. Montebelluna; 89. Treviso; 92. Altino-I Marzi; 93. Oder-
zo; 96. Limana-Monte San Pietro in Tuba; 102. Villa di Villa-Monte Castelir; 103. Montereale Valcellina; 104. Palse-Santa Ruffina; 105. Caorle-San 
Gaetano; 106. Concordia; 107. Sesto al Reghena-Bagnarola; 108. San Vito al Tagliamento; 109. Gradisca; 110. Cavasso; 111. Socchieve; 112. In-
villino; 113. Paularo; 114. Aquileia. 
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(Bietti Sestieri 2013, p. 178; Bellintani 2013, p. 180), 
mentre una significativa espansione orientale, più vici-
na all’antica linea di costa, è rappresentata da San Mar-
tino di Venezze, dove recenti indagini hanno individua-
to un sito di considerevoli dimensioni. Lungo la fascia 
litoranea il “sistema Frattesina” trova riscontro in pun-
ti d’appoggio quali Altino-I Marzi, Caorle-San Gaeta-
no e Aquileia che possono rappresentare sia le tappe di 
una rotta adriatica orientale dalle coste istriane, sia i ca-
pisaldi di vie di redistribuzione e approvvigionamento 
verso le aree alpine tramite le direttrici fluviali (Bian-
chin Citton 1996, 2011; Càssola Guida 2003).
Verso occidente, centro di produzione e redistribuzio-
ne pressoché comprimario a Frattesina si rivela Mon-
tagnana, parimenti caratterizzata da un’estensione e 
da un livello di complessità precocemente protourba-
ni, seppur con esiti successivi non coerenti (Bianchin 
Citton 1998; Bianchin Citton et alii infra). Lo stretto 
legame tra Montagnana e il primo nucleo abitativo di 
Este-Borgo Canevedo crea i presupposti per una ca-
ratterizzazione culturale piuttosto omogenea, che sta 
alla base di quella evoluzione dell’orizzonte protovil-
lanoviano che si ravvisa a Este alla sua nascita, tra la 
fine del IX e gli inizi dell’VIII secolo a.C. (Bianchin 
Citton 2002; Bianchin Citton, Salzani, infra). Tutto 
il Veneto centro-occidentale sembra d’altra parte ca-
ratterizzato da una dialettica tra siti di tradizione del 
Bronzo finale in fase di esaurimento e centri protour
bani in fase di formazione, con una dinamica che ri-
flette la transizione tra facies protovillanoviana e vil-
lanoviana nei contesti tirrenici e padani (Di Gennaro 
1982; Di Gennaro, Guidi 2000; Pacciarelli 2001; per il 
Veneto, cfr. Capuis 1993; Malnati 1996). Evidente è il 
precoce delinearsi di un rapporto privilegiato tra i due 
poli di Este e Gazzo Veronese, rapporto che garanti-
sce sin d’ora la connessione con il mondo villanoviano 
sfruttando i bacini fluviali degli antichi corsi dell’Adi-
ge, del Tartaro e del Po.
Capillarmente occupati risultano i settori collinare e 
pedemontano, soprattutto nell’area lessinea e alto-vi-
centina, che formano un sistema coerente cui si ag-
gancia quello berico-euganeo. Tutto questo comparto 
risente vistosamente della crisi insediativa che carat-
terizza la fine dell’Età del bronzo, con l’esaurimento 
della maggior parte dei siti (Leonardi 2011). 
Diverso è il quadro del Veneto orientale: mentre nel-
la zona pedemontana gli insediamenti sono poco nu-
merosi, forse anche in rapporto con un numero decisa-
mente minore di imbocchi vallivi, a cavallo della linea 
delle risorgive, tra alta e bassa pianura, precocissimi, 
già tra la fine del X e il IX secolo a.C., appaiono invece 
i sintomi di pianificazione protourbana, in particolare, 
come vedremo, a Treviso, Oderzo, Concordia, Palse, 
Gradisca (Càssola Guida 1996; Malnati 1996; Càssola 
Guida, Balista 2007). 

Allo snodo tra il settore occidentale e quello centro-
orientale, a controllo del bacino fluviale Brenta-Piave, 
nella prima metà del IX secolo ha origine Padova, con-
notata fin dalle prime manifestazioni da aspetti cul-
turali molteplici che depongono a favore di una scel-
ta insediativa condivisa: nuove indagini hanno infatti 
ben evidenziato i legami sia con la sfera culturale ve-
neto-orientale, partecipe delle influenze hallstattiane, 
sia con quella meridionale di tradizione protovillano-
viana, così come non pare da escludere anche un ap-
porto di piccoli nuclei polesani nella fase di crisi dell’a-
rea (Gamba et alii 2014 e infra).

Il popolamento tra l’VIII e il VII secolo a.C.

Nella seconda carta (fig. 2) appare vistoso il completo 
spopolamento dell’area polesana imperniata sul cen-
tro di Frattesina, fenomeno che rientra nel quadro del 
crollo progressivo del sistema insediativo del Bronzo 
finale, ben noto e portato all’attenzione fin dai primi 
anni ’80 (Calzavara Capuis et alii 1984; Capuis 1993). 
A partire dagli inizi dell’VIII secolo tutto il territorio a 
sud dell’antico Adige e a nord del Po registra un paio 
di secoli di totale abbandono, imputabile non solo alla 
mutata situazione politica internazionale, ma anche a 
dissesti di natura idrogeologica (Balista 2014): que-
sto fenomeno deve aver comportato un considerevole 
spostamento di gruppi umani che probabilmente sono 
andati a convergere in quei siti che contestualmente 
andavano acquisendo una dimensione protourbana.
Il confine meridionale dei Veneti sembra stabilizzar-
si lungo il bacino dell’antico corso dell’Adige, con 
un infittirsi della trama insediativa lungo l’asse Gaz-
zo-Este. A ovest il confine si attesta sul sistema Adi-
ge-Tartaro, come già delineato da Raffaele de Marinis 
(1999), e sui centri a controllo della valle dell’Adige 
che affiancano Garda. Gazzo e Oppeano sono gli epi-
centri di un sistema di abitati che ha come avamposti, 
verso il Mincio, Castellazzo della Garolda e Castiglio-
ne Mantovano (Menotti, infra). 
Nel comparto lessineo e alto vicentino al generalizzato 
esaurirsi della maggior parte dei siti fa riscontro il so-
pravvivere, o la precoce ri-attivazione, di quelli in po-
sizione strategica a presidio degli imbocchi vallivi, par-
ticolarmente numerosi in relazione ai molti affluenti di 
sinistra dell’Adige. Acquistano evidenza in questa fase 
due nodi cruciali: il primo a controllo dell’Adige, tra 
Colle San Pietro e Montorio, prodromo della Verona 
preromana (Malnati et alii 2004); il secondo, Vicenza, 
la cui nascita, oggi riferibile già al IX secolo, riassor-
be probabilmente il progressivo abbandono degli ambi-
ti pedemontani e si pone quale perno e snodo del siste-
ma insediativo tra pianura, Alto Vicentino e Altopiano 
di Asiago, (Gamba, Pagan 2012, pp. 112-113; Balista, 
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Gamba 2013, p. 75). Alla stessa logica di controllo degli 
accessi vallivi verso nord ubbidiscono i centri della fa-
scia pedecollinare e pedemontana fino al Tagliamento: 
la loro evidente rarefazione verso est sembra imputabile 
essenzialmente al diverso assetto idrografico. 
Cuore del nuovo sistema insediativo è l’area planizia-
ria con le due proto-città di Este e di Padova, in stret-
to rapporto con i due principali sistemi fluviali, Adige e 
Brenta-Piave. La loro ubicazione strategica, la dimen-
sione rapidamente stabilizzata attorno ai 100 ha già agli 
inizi dell’VIII secolo a.C., la pianificazione degli spa-
zi abitativi e funerari, ne prefigurano, come vedremo, 
il ruolo eminente. La proiezione territoriale atestina ri-
mane saldamente attestata fino a Gazzo, nella direzio-
ne dei centri sul Tartaro (Sorgà, Erbè), con estensione 

fino alla sinistra Mincio (Castellazzo della Garolda), e 
sull’asse Oppeano-Verona in direzione dell’imboc-
co della valle dell’Adige ancora controllato da Rivoli. 
Tutto il settore è fortemente permeato da elementi che 
riconducono al villanoviano tirrenico e bolognese, con 
apici significativi nei materiali di Este, Baldaria, Colo-
gnola, Rivoli (Capuis 1992, 2001). Anche la proiezio-
ne territoriale di Padova è strettamente dettata dal suo 
fiume, il Meduacus, che da un lato consente un agile 
raccordo con la valle del Piave, direttrice fondamenta-
le per l’approvvigionamento di materie prime, dai me-
talli al sale, dall’altro porta alla laguna, costituendo il 
presupposto per quelle “connotazioni adriatiche” di Pa-
dova che diventeranno più evidenti in seguito (Capuis 
1994, 1998). Sulla gronda lagunare la risposta più im-

Fig. 2 - Il popolamento tra l’VIII e il VII secolo a.C. I quadrati indicano i siti che si avviano ad un graduale esaurimento, nonché quelli che nasco-
no all’inizio dell’VIII per esaurirsi tra VIII e VII; i pallini indicano i siti che perdurano nella prima Età del ferro; i triangoli indicano i siti che na-
scono alla fine del VII come ripopolamento promanato dai centri urbani. 
3. Castiglione Mantovano; 4. Garda; 5. Caprino Veronese; 6. Rivoli Veronese; 8. San Giorgio di Valpolicella; 13. Verona Colle San Pietro; 14. Mon-
torio; 15. San Briccio; 16. Castion di Erbè; 17. Sorgà; 18. Castellazzo della Garolda; 19. Gazzo Veronese; 22. San Vito di Cerea; 25. Oppeano; 31. 
Monte Zoppega; 33. Tombazosana; 34. Minerbe; 35. Terranegra; 36. Villabartolomea; 37. Montagnana; 38. Baldaria; 39. Montebello Vicentino; 
50. Vicenza; 57. Saletto; 59. Carceri; 75. Este; 76. Monte Orbieso; 80. Montegrotto; 81. Padova; 85. San Giorgio di Angarano; 86. Borso del Grap-
pa; 88. Montebelluna; 89. Treviso; 90. Lugo-Chiesa S. Maria; 91. Altino; 93. Oderzo; 95. Mel; 96. Limana-Monte S. Pietro in Tuba; 100. Pieve d’Al-
pago; 102. Villa di Villa-Monte Castelir; 103. Montereale Valcellina; 104. Palse-Santa Ruffina; 106. Concordia; 107. Sesto al Reghena-Bagnarola; 
108. San Vito al Tagliamento; 109. Gradisca; 110. Cavasso; 111. Socchieve; 112. Invillino; 113. Paularo; 114. Aquileia.
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mediata è la precoce formazione di Altino, con fun-
zioni indubbie di principale porto adriatico dei Veneti 
(Tirelli 2011). Il ruolo di Altino è anche quello di redi-
stribuzione verso l’interno e di cerniera tra la pianura 
centrale patavina e quel Veneto orientale che, fin dalle 
sue prime attestazioni, non ha mai interrotto la funzio-
ne di tramite verso i poli isontini e sloveni. 
In questo territorio la dinamica del popolamen-
to risponde a una logica molto prossima a quel-
la occidentale e l’allineamento dei siti individua due 
percorsi preferenziali: uno meridionale e al mar-
gine tra bassa e alta pianura (Treviso, Oderzo, San 
Vito al Tagliamento, Aquileia), un altro più set-
tentrionale ai piedi dell’arco alpino (Asolo, Mon-
tebelluna, Vittorio Veneto, Montereale Valcellina, 
Gradisca). Si delineano anche le postazioni endoval-

live tra il comparto alpino plavense e quello carnico.
È dunque evidente in questa fase il costituirsi di due 
direttrici fluviali comprimarie, l’atesina e la plavense; 
lungo il Tagliamento si delinea un confine dagli aspetti 
culturali ibridi, definito appunto da Serena Vitri “l’in-
certo confine” orientale (Vitri 2013).

Il popolamento nel VI secolo a.C.

Nella terza carta (fig. 3), relativa alla fase di ormai pie-
na urbanizzazione, è sintomatica la quasi totale assen-
za di siti in fase di esaurimento, segno palese di una 
stabilizzazione dell’assetto territoriale.
L’evidenza più vistosa è il ripopolamento dell’area po-
lesana dopo due secoli di abbandono, rioccupazione 

Fig. 3 - Il popolamento nel VI secolo a.C. I quadrati indicano i siti che si avviano ad un graduale esaurimento; i pallini indicano i siti che perdura-
no oltre la prima Età del ferro; i triangoli indicano i siti di nuova attivazione. 
3. Castiglione Mantovano; 7. Dolcè; 10. Monte Purga; 12. Castelrotto-Archi; 14. Montorio; 15. San Briccio; 16. Castion di Erbè; 17. Sorgà; 18. 
Castellazzo della Garolda; 19. Gazzo Veronese; 25. Oppeano; 35. Terranegra; 37. Montagnana; 38. Baldaria; 39. Montebello Vicentino; 44. Monte 
Summano; 45. Rotzo; 50. Vicenza; 55. Barbarano Vicentino; 57. Saletto; 58. Megliadino San Fidenzio; 59. Carceri; 67. Le Balone; 68. Borsea; 69. 
Crespino-San Cassiano; 70. Gavello; 71. San Basilio; 72. Ca’ Zen; 73. Adria; 75. Este; 76. Monte Orbieso; 80. Montegrotto; 81. Padova; 82. Camin; 
86. Borso del Grappa; 87. Asolo; 88. Montebelluna; 89. Treviso; 91. Altino; 93. Oderzo; 94. Feltre; 95. Mel; 96. Limana-Monte San Pietro in Tuba; 
97. Caverzano; 98. Lagole di Calalzo; 99. Lozzo di Cadore; 100. Pieve d’Alpago; 101. Ceneda; 102. Villa di Villa-Monte Castelir; 103. Montereale 
Valcellina; 104. Palse-Santa Ruffina; 106. Concordia; 107. Sesto al Reghena-Bagnarola; 109. Gradisca; 113. Paularo.
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che, sulla base dei dati archeologici ed epigrafici, appa-
re riconducibile prevalentemente al processo di forma-
zione di quel comparto etrusco a nord del Po ben de-
lineato negli ultimi vent’anni, ma le cui problematiche 
specifiche rimangono ancora in parte da approfondire 
(Etruschi a nord del Po 1987 e 1989; AA.VV. 2002). 
Adria e il Forcello rappresentano i due poli di questo 
nuovo assetto territoriale, di cui San Basilio e Ca’ Zen 
sono i precoci sbocchi a mare, mentre i centri alline-
ati lungo il Po di Adria costituiscono le postazioni di 
una nuova rotta commerciale fluviale. Se una parteci-
pazione dei Veneti in queste dinamiche è trasparente 
in alcuni aspetti della cultura materiale e della ritualità 
funeraria, è però evidente che il loro ruolo non fu pa-
ritetico e che la riorganizzazione e la gestione di tale 
comprensorio non rivestivano in questo momento un 
interesse primario nella loro politica territoriale. Que-
sta scelta è probabilmente conseguente al consolidarsi 
di nuove dinamiche incentrate, più che sull’asse atesi-
no, su quello plavense, così come l’evidente apertura 
adriatica tramite il centro portuale di Altino delinea un 
sistema politico-economico che vede l’instaurarsi di un 
ruolo primario di Padova rispetto a Este.
Emerge con evidenza un dato del tutto nuovo: il con-
fine meridionale si attesta a cavallo dell’antico Adige, 
con una fascia disabitata, una sorta di zona franca, pro-
spiciente gli insediamenti etruschi.
Altro aspetto significativo è il ripopolamento di quel-
la che è stata recentemente definita “la galassia pede-
montana” (Venetkens, p. 383), ripopolamento selet-
tivo e contestuale alla nascita dei siti satellite intorno 
alle città-stato di pianura, centri propulsori dell’orga-
nizzazione gerarchica del territorio e della definizione 
dei confini. L’accelerato sviluppo urbano tra Adige e 
Piave fa emergere il divario rispetto al comparto orien-
tale che, come già osservato da Paola Càssola e Sere-
na Vitri, non conoscerà un’analoga evoluzione (Càsso-
la Guida, Balista 2007; Vitri 2013).
Evidente risulta dunque in questa fase una politica ter-
ritoriale controllata da due capoluoghi e da una rete 
gerarchizzata di centri con funzioni ben determinate 
che vanno dal controllo degli imbocchi vallivi alla re-
distribuzione delle eccedenze: emblematico è il caso 
di Oderzo la cui funzione di mercato ben traspare dal 
nome stesso Opi-terg (Prosdocimi 1988, pp. 397-401).

In conclusione, l’articolata dinamica del popolamen-
to tra il IX e il VI secolo fa trasparire innanzitutto una 
perfetta conoscenza delle potenzialità del territorio e 
della sua funzione di cerniera, in grado di rispondere 
e di adeguarsi alle mutevoli situazioni internazionali. 
Sintomatica appare infatti fin dall’inizio l’occupazio-
ne strategica di tutti gli ambiti, con un’articolazione 
policentrica e gerarchizzata, presupposto delle città-
stato, così come frutto di una precisa scelta di politi-
ca internazionale nella dialettica veneto-etrusca sono 

l’abbandono della fascia tra Adige e Po e la nuova de-
finizione del confine meridionale.
Sempre disabitata rimane la zona tra sinistra Brenta 
e destra Sile, a cavallo della linea delle risorgive, tra 
bassa e alta pianura, già indicata come compascuus 
(Calzavara Capuis et alii 1984) destinato alla caccia, 
al legnatico, al pascolo e, nello specifico, all’alleva-
mento dei cavalli che necessitava di ampi spazi aper-
ti. Oggi possiamo aggiungere che lo sbocco adriatico 
di questo territorio doveva essere Altino, possibile ap-
prodo di Dionigi il Vecchio per il suo approvvigiona-
mento di razze pregiate di cavalli veneti (Strabo, V, 1, 
4). Sembrano suffragarne la funzione di mercato degli 
equini anche le numerose testimonianze di una speci-
fica ritualità dedicata ai cavalli nel santuario di Forna-
ce (Fiore et alii 2003; Prosdocimi 2003). 

Processi di urbanizzazione

Se le dinamiche territoriali già a suo tempo individuate 
sono venute a precisarsi con siti nuovi o meglio defi-
niti cronologicamente, le maggiori novità degli ultimi 
venti anni riguardano il tema della formazione delle 
città. La loro immagine è ancora quella riportata da 
Strabone (Strabo, V, 1, 5): “alcune città sono delle vere 
e proprie isole, altre sono solo in parte circondate dalla 
acque. Le città esistenti all’interno, al di là delle palu-
di, hanno delle meravigliose vie di navigazione fluvia-
le”. Ma, oltre allo stretto rapporto con i fiumi, i recenti 
studi geomorfologici hanno evidenziato scelte loca-
zionali mirate, su terrazzi o dossi che offrivano posta-
zioni favorevoli: la consapevolezza della natura loci è 
tra l’altro trasparente nel toponimo/teonimo altinate, 
Altino-/Altno-, la cui base semantica, alt-, si riferisce, 
secondo Anna Marinetti, “ad un luogo prominente sul 
margine della laguna” (Marinetti 2009, p. 105).
Le dimensioni delle aree occupate estensivamen-
te fin dalle fasi più antiche rivelano una precisa ge-
rarchia, da rapportare a diverse funzioni nel control-
lo del territorio (tab. I)3. Un ruolo egemone rivestono 
i centri con estensione uguale o maggiore ai 100 ha, 
quali Este e Padova, ubicate nel cuore della pianura; 
postazioni confinarie o intermedie risultano i siti di 
dimensioni molto limitate, tra i 3 e i 5 ha, quali Casti-
glione Mantovano, Erbé, Treviso e Gradisca; attività 
di scambio/redistribuzione o di controllo dei percorsi 
svolgono quelli compresi tra i 25 e gli 80 ha, con una 
gerarchia e diversificazione di funzioni che va dal pre-
sidio di punti strategici alla gestione di un vero e pro-
prio territorio di riferimento, ad esempio Oppeano e 
Oderzo con 60/80 ha. 

3  Le dimensioni dei siti riportate in tabella sono desunte dalla biblio-
grafia specifica, controllate sulle planimetrie edite, tenendo conto del-
le caratteristiche geomorfologiche del sito.
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La definizione dei territori che facevano capo alle sin-
gole proto-città e la loro gerarchia sono ancora in di-
scussione: un primo tentativo di applicazione dei po-
ligoni di Thiessen è stato proposto da Luigi Malnati 
(Malnati 2000), mentre una recente ipotesi di Marioli-
na Gamba (Balista, Gamba 2013) tende ad individua-
re ambiti territoriali estesi dalla zona collinare al mare, 
cui fanno capo uno o più centri - maggiori, intermedi, 
minori - secondo uno schema che si ricollega al mo-
dello gerarchico formulato da Giovanni Leonardi (Le-
onardi, Zaghetto 1992, fig. 33, p. 195). 
Al di là dell’esigenza di approfondire la problematica, 
è comunque assodato, nella dinamica di popolamen-
to, che l’individuazione e l’appropriazione degli ambiti 
abitativi protourbani sono contestuali ad una ristruttu-
razione territoriale su scala più vasta, secondo il mo-
dello spopolamento/sinecismo proposto da Marco Pac-
ciarelli per l’area medio-tirrenica (Pacciarelli 2001). 
Altrettanto evidente è che ben si attaglia al caso veneto 
anche l’articolazione dei processi formativi individua-
ta da Alessandro Guidi (Guidi 2008, pp. 183-184). Per 
Este, ad esempio, il fenomeno dello spopolamento pro-
gressivo del territorio atesino a partire da Montagna-
na è contestuale alla dislocazione da Borgo Canevedo 
al terrazzo fluviale a nord dell’Adige, che diventa sede 
stabile della città storica. Un fenomeno simile si veri-
fica anche tra il primo insediamento di Altino-I Marzi 
e la città di Altinum. Diversa è invece la formazione di 
Padova in un territorio precedentemente poco insedia-
to, che viene individuato come strategico per il conver-
gere di direttrici con proiezioni nord-orientali e adriati-
che, alternative a quelle del comparto atesino. 
Nel disegno planimetrico delle proto-città è possibile 
cogliere alcune costanti, se non dei veri e propri mo-
delli. Comune è l’occupazione estensiva dell’intero 
ambito geomorfologico considerato ottimale, terraz-
zo o dosso, seppure per nuclei discontinui alternati ad 
ampi spazi aperti destinati ad ortivo e piccolo alleva-
mento domestico, secondo un disegno che accomuna 
il Veneto ai modelli individuati in ambito etrusco (Di 

Gennaro 1982; Pacciarelli 2001; Guidi 2008; tutti con 
ampia bibliografia). 
La dimensione proto-urbana è pienamente deducibile 
da ricorrenti evidenze di interventi pianificati, sia a li-
vello di infrastrutture, sia nell’edilizia, tra pubblico e 
privato. Tra le prime opere di grande impegno collet-
tivo sono le strutture di munizione delle sponde per il 
controllo delle acque, con l’impostazione di argini e di 
poderose palificazioni. Interventi di tale natura, tra il 
IX e il VI sec. a.C., sono stati identificati a Oderzo lun-
go il margine nord-occidentale (Gambacurta, Groppo 
cds), a Padova presso il culmine settentrionale dell’an-
sa (Gamba et alii 2005a, p. 65; Balista 2005; Groppo 
2005a-h, fig. 98; Gamba 2005), a Este sul limite nord-
orientale della città (Ruta Serafini, Salerno 2006). 
Pure di grande impegno collettivo sono le precoci ste-
sure di assi stradali che vengono a suddividere le città 
in quartieri e lotti destinati alle abitazioni e/o alle atti-
vità produttive, forse indizio di primi fenomeni di ap-
propriazione privata del suolo. Al IX secolo a.C. si rife-
risce il primo impianto stradale con incroci ortogonali 
a Oderzo, con un asse portante largo ben 8 m che re-
sterà invariato nei secoli successivi (Ruta Serafini, Ti-
relli 2004); sicure impostazioni stradali si individuano, 
almeno dal VII secolo a.C., anche a Padova e a Este 
(Città invisibile; Bianchin Citton 2002, pp. 88-89, 

Dimensioni dei principali abitati ha
Castiglione Mantovano 4,5
Castion di Erbè 4
Gazzo Veronese 25
Oppeano 70/80
Este 100
Padova 120
Altino 80
Treviso 4
Oderzo 50/60
Concordia 40
Palse 40
Gradisca 3

Tab. I - Dimensioni dei principali abitati del Veneto antico.

Fig. 4 - Padova e Oderzo: principali assi di orientamento.
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fig.102). Diverse sono le soluzioni tecniche adottate, in 
relazione ai differenti bacini di approvvigionamento di 
materia prima: dai poderosi riporti di ghiaia di Oderzo, 
al sottofondo ligneo con battuto in limo di Padova, alle 
stesure di scaglia euganea ad Este (Gambacurta 2004).
Caratteristica comune alle proto-città venete è la coesi-
stenza di orientamenti diversi, da rapportare molto pro-
babilmente alle situazioni geomorfologiche e all’esigen-
za di garantire un efficace drenaggio delle acque (fig. 
4). Questa variabilità delinea sin dall’inizio il formarsi 
di nuclei distinti, quasi veri e propri quartieri, in ciascu-
no dei quali strade, fossati, edifici risultano tra loro coe-
renti. Particolarmente significativa a questo riguardo ap-
pare a Padova la contrapposizione di diversi sistemi di 
orientamento, “uno astronomico, e quindi di tipo cultu-
rale, l’altro dipendente dal contesto topografico, quindi 
di tipo naturale, forse ricollegabile agli assi mediani del-
le anse fluviali” (Gamba et alii 2005b, p. 24, fig. 20). An-
che a Oderzo i più recenti rinvenimenti hanno conferma-
to la coesistenza fin dalle fasi di impianto di due sistemi 
di orientamento (Gambacurta, Groppo cds).
Alla pianificazione per lotti regolari corrisponde l’a-
dozione generalizzata della pianta rettangolare/qua-
drangolare per gli edifici, sia domestici che produtti-
vi, tipologia che sembra porsi al margine meridionale 
dell’ambito hallstattiano, sua area di diffusione più co-
mune. A questa omogeneità di scelta planimetrica si 
contrappone una grande variabilità di moduli dimen-
sionali (tab. II), che coesistono contemporaneamente 
anche nello stesso insediamento, indicando una chia-
ra struttura gerarchica, oltre che una diversificazione 
funzionale. Il disegno “urbanistico”, articolato in lot-
ti contigui e regolari, viene confermato anche nel caso 
di successivi ampliamenti degli edifici, che avvengo-
no con la duplicazione del modulo (molto evidente ad 
esempio a Padova in via San Martino e Solferino), sot-
tintendendo forme di parcellizzazione della proprietà. 

Il più antico esempio di impianto regolare è stato indivi-
duato a Treviso, dove, già tra la fine del X e gli inizi del 
IX secolo, le case passano da un unico vano ad una mag-
giore articolazione interna, mutando anche dimensioni: 
per l’alzato è evidente il largo impiego del legno, con pali 
portanti che insistono su travi incassate lungo il perime-
tro (Bianchin Citton 2004, pp. 40-43). Proporzioni simi-
li si riscontrano ad Altino nella seconda metà dell’VIII 
secolo a.C., pur con una differente articolazione degli 
spazi (Tirelli 2011, pp. 62-63); una modalità costrutti-
va analoga a quella di Treviso è adottata a Oderzo, tra il 
IX e l’VIII secolo. Ancora a Oderzo negli scavi dell’ex-
Stadio e di via Dalmazia è ben documentata la persisten-
te occupazione di lotti delimitati da tracciati stradali, con 
edifici che divengono via via più articolati (Ruta Serafi-
ni, Tirelli 2004; Gambacurta 2011). Nei pressi dell’edi
ficio di maggiori dimensioni indagato all’ex-Stadio è 
venuta alla luce una grande fossa strutturata nella quale 
viene scaricata progressivamente, tra la metà dell’VIII e 
la metà del VI secolo, una rilevante quantità di cerami-
ca; il deposito, pur indagato solo in parte, ammonta a cir-
ca 50 m cubi per quasi 300.000 frammenti in assenza, o 
quasi, di matrice terrosa. Questo complesso, il cui studio 
è ancora in corso, e le dimensioni dell’adiacente edifi-
cio, che passa dai 170 ai 225 mq, inducono a ritenere che 
possa trattarsi di un luogo a destinazione collettiva adia-
cente ai quartieri produttivi situati lungo l’asse occiden-
tale della città, con l’ipotesi di vedervi l’esito di “convivi 
periodici che dovevano scandire vita e attività della cor-
porazione degli artigiani” (Sainati 2013, p. 232). La pre-
senza di un nucleo di materiali di importazione daunia 
ben riflette tra l’altro la funzione di mercato già ravvisa-
ta nella base terg- del toponimo.
Analoga ai moduli delle abitazioni e delle case-labo-
ratorio dell’area occidentale di Oderzo è la dimensio-
ne degli edifici di Padova tra il pieno VIII e il VII se-
colo, case rettangolari e quadrangolari che subiscono 

Località Pianta Vani Misure Area Datazione
Treviso, San Pio X-1 rettangolare 1 m 7,5x6 mq 45 fine X-IX
Treviso, San Pio X-2 rettangolare 2 m 15x7 mq 105 inizi IX
Oderzo, Stadio-1 rettangolare 2 m 17,5x>9 mq >157 fine X-IX
Oderzo, Stadio-2 rettangolare 3+tettoia m 19x>9 mq >170 fine IX-metà VII
Oderzo, Stadio-3 rettangolare 4+tettoia m 22,5x>10 mq >225 metà VII – metà VI
Oderzo, Dalmazia-1 rettangolare 1+tettoia m 7x5 mq 35 metà VIII
Oderzo, Dalmazia-2 rettangolare 2 m 8,8x5 mq 44 metà VIII
Altino, Fornace rettangolare 2+portico m 13x6,75 mq 87,7 2a metà VIII
Padova, Castello-1 rettangolare 2 m >17x10 mq >170 VIII
Padova, Castello-2 rettangolare 2 m 18x11 mq 198 VIII
Padova, San Martino e 
Solferino-1 quadrata 1 m 5,6x5,8 mq 32,5 1a metà VIII

Padova, San Martino e 
Solferino-2 quadrata 3 m 5,6x5,8 mq 32,5 2a metà VIII

Padova, San Martino e 
Solferino-3 quadrata 3 m 8,4x8,8 mq 73,9 inizi VII

Tab. II - Moduli dimensionali delle strutture abitative.
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vari episodi di rifacimento e di redistribuzione degli 
spazi (Groppo 2005i-n, pp. 87-88). Impianti simili si 
intravedono a Este dove però la stratificazione dell’a-
bitato è troppo disturbata per restituire dati significa-
tivi (Ruta Serafini et alii 1998), così come ad Oppea-
no dove ancora di incerta definizione è la pianta di un 
grande edificio (Salzani 2008, pp. 31-33, fig. 13).

Concludendo, la pianificazione degli spazi urbani si at-
tua nelle principali città venete nell’arco di due o tre 
generazioni, tra il pieno IX e gli inizi dell’VIII secolo, 
e trova una significativa corrispondenza nell’organiz-
zazione degli spazi funerari (Adige ridente; Gamba et 
alii 2014). Le analogie della lottizzazione nella città dei 
vivi e in quella dei morti prefigurano i primi fenomeni 
di appropriazione privata del suolo.
Gestione del territorio, pianificazione degli insedia-
menti e delle necropoli fin dalle fasi più antiche, unita-
mente ai caratteri della cultura materiale che contem-
poraneamente acquisisce la sua specificità, concorrono 
a denunziare con chiarezza il momento formativo del-
la identità culturale -o nomen- dei Veneti, cui non sono 
estranee sollecitazioni da ambiti culturali diversi. 
Dal pieno VI secolo l’organizzazione politico-istituzio-
nale incardinata sulla città-stato, anche nei suoi aspet-
ti politico-amministrativi e religiosi, traspare in modo 
diretto dalle iscrizioni (Marinetti 2013). Nel santuario 
di Altino, alla metà del VI secolo, un offerente si defi-
nisce patavnos/patavino restituendoci il più antico to-
ponimo venetico ad oggi documentato, Patava/Pado-
va. La definizione del corpo civico come entità politica 
è ben riflesso nei termini teuta/teuters, ricorrenti a La-
gole e a Padova; il nome delle principali divinità, lega-
to alla natura loci, è rafforzato dall’attributo sainati, 
ricorrente a Este, Altino e Lagole, recentemente rein-
terpretato da Anna Marinetti nel senso di “poliade”.
Un precoce riferimento a figure con funzione giuridica 
-vinetikaris- compare in ambito patavino sulla pietra da 
Cartura, nella prima metà del VI secolo, così come non 
mancano in questo articolato panorama termini ricol-
legabili alle magistrature: a Lagole la dedica della teu-
ta avviene da parte degli ansores; a Padova i cippi di 
confine sono dedicati da magistrati/fuzionari pubblici, o 
collegi sacerdotali, le cui cariche tra l’altro sembrano ri-
coperte sia da uomini -(m)edios- che da donne -mediai-. 
Un’ulteriore suddivisione all’interno della teuta, con 
l’identificazione di una classe sociale di cavalieri, si 
ravvisa nel termine ekupetars (e varianti), particolar-
mente frequente a Padova. Aspetti normativi, di natura 
calendariale e di gestione del territorio, si trovano nel-
la c.d. Tavola atestina.
E per finire, nel termine Venetkens della più tarda ste-
le da Isola Vicentina, la base Venet- attesta il nomen 
dei Veneti, rendendo esplicita la consapevolezza della 
loro identità etnica oltre che culturale.
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